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I compensi dei curatori - Che fallimento!

Qualche dato in sintesi - Crollo dei fallimenti dichiarati: -40,52% rispetto
al 2006; 6.062 fallimenti dichiarati nel 2007 contro i 10.192 del 2006.

Nello stesso periodo sono aumentati i fallimenti chiusi, passando da
12.000 a 13.000 (quasi +6% rispetto al 2006).

I fallimenti durano oltre 8 anni, ed è una durata in costante aumento; in
Calabria sono durati più di 12 anni, nel Trentino Alto Adige ormai da più
anni la durata è tra i 5 e 4 anni.

La percentuale dell'attivo sul passivo è sempre inferiore al 20%, e la
perdita effettiva per i creditori, spese comprese, è sempre dell'85% circa.

I creditori privilegiati sono sempre più di 1/3 del totale creditori. La
percentuale di retribuzione del curatore è di poco superiore al 5% dell'attivo,
mentre le spese complessive sono del 23,3% dell'attivo.

Il compenso del curatore è sempre meno di 100 Euro al mese con delle
variazioni regionali significative: da oltre 200 Euro al mese in Trentino Alto
Adige, a 30 Euro al mese in Basilicata. Una differenza abissale.

In questo articolo si analizzeranno i dati relativi ai fallimenti, suddivisi
per area geografica e attività economica per gli anni 2006 e 2007, così come



risulta dalle statistiche Istat 20091. Verranno inoltre esaminati, per i
fallimenti chiusi nel 2007, la durata media, i volumi di attivo e passivo delle
procedure, gli ammontari dei crediti privilegiati, i compensi dei curatori e
altre spese sostenute per lo svolgimento delle procedure fallimentari
analizzando i dati per singola Regione.

Analisi dei fallimenti dichiarati per ripartizione geografica ed attività
economica dell'impresa. - I dati esposti nella tabella 1 evidenziano i
fallimenti dichiarati per ripartizione geografica ed attività economica
dell'impresa negli anni 2006 e 2007.

Nel 2007 in Italia si è registrata una diminuzione generalizzata del
numero di fallimenti dichiarati rispetto al 2006 di circa il 40,5%, un vero
crollo, quindi, mentre nel periodo precedente la diminuzione era di poco
superiore al 16%.

A livello nazionale la tendenza alla contrazione riguarda tutte le
ripartizioni territoriali, ma in modo più rilevante il Centro.

Il settore in cui questa diminuzione è maggiormente evidente risulta
essere il terziario registrando un -45,05%. Nel Centro tale calo è più
accentuato con un -49,16%, seguito dal Nord che registra un -46,42%, per
finire con il Mezzogiorno che registra un -38,76 %.

Nell'agricoltura il decremento percentuale si attesta sul -39,06% a livello
nazionale, ma presenta una forte variabilità nel Mezzogiorno. Infatti, mentre
la diminuzione al Centro si colloca sul valore di -56,25% e nel Nord invece si
attesta al -50,00%, al Sud la diminuzione si attesta su valori molto bassi: -
16,67% con una variazione in termini assoluti di soli 4 fallimenti.

Nell'industria, a livello nazionale, il decremento percentuale si attesta sul
-33,53%, ma presenta una forte variabilità al Nord. La ripartizione geografica
evidenzia come, sia al Centro che al Sud, la diminuzione dei fallimenti
dichiarati si attesti quasi sullo stesso livello: -42,04% al Centro e -41,50% al
Sud. Al Nord, invece, la diminuzione è di -23,41%.



Analisi dei fallimenti dichiarati per regione e attività economica dell'impresa. -

Disaggregando i dati per Regione (Tabella 2), a fronte della tendenziale
riduzione del numero di fallimenti dichiarati, si può notare subito come
Trentino Alto Adige, Valle d'Aosta Friuli Venezia Giulia e Puglia sono state
interessate dalla tendenza opposta (Grafico 1). Mentre il Trentino è
interessato da un aumento dei fallimenti in ben due settori (il secondario e il
terziario), le altre Regioni sono interessate da aumenti dei fallimenti in solo
un settore (nel terziario in Valle d'Aosta, nel secondario in Friuli e in
agricoltura in Puglia).
In termini assoluti (Grafico 2), la Regione in cui il numero di fallimenti totali
dichiarati sono più numerosi è la Lombardia, seguita dal Lazio e dal Veneto.
Tale primato è vantato nel 2007 e nel 2006 in due settori su tre (industria e
terziario). Nel settore primario, invece, al maggior numero di fallimenti
dichiarati è stato in Sicilia nel 2007 (in Lazio nel 2006).
I fallimenti dichiarati totali sono invece meno numerosi in Val d'Aosta (5

fallimenti nell'industria, 7 nel terziario e 0 in agricoltura). Tuttavia nel settore
primario la Val d'Aosta è a pari merito con Piemonte, Trentino e Molise.
Se a livello aggregato il settore terziario è quello in cui si registra il maggior
numero di fallimenti dichiarati, a livello regionale il settore secondario è in
testa rispetto al terziario in Veneto, Friuli e Abruzzo. Da notare che in
Toscana il numero di fallimenti dichiarati nel settore secondario è
esattamente uguale a quelli dichiarati nel terziario.







Analisi dei fallimenti chiusi per forma giuridica e attività economica. -
Nella tabella seguente sono evidenziati i fallimenti chiusi, distinti per attività
economica di impresa, negli anni 2006-2007. Complessivamente si registra
un aumento dei fallimenti chiusi per attività economica del 5,8%, mentre nel
periodo 2005-2006 il numero dei fallimenti chiusi era, invece, diminuito del
6,5%.

Il settore dell'agricoltura, tuttavia, registra una diminuzione dei fallimenti
chiusi dell'11,3% nel periodo 2006-2007, mentre nel periodo 2005-2006 tale
settore era l'unico che segnava un aumento dei fallimenti chiusi, con un più
23,3%.



Per quanto riguarda le variazioni percentuali dei fallimenti chiusi nel 2007
rispetto l'anno precedente, si nota che, nel settore primario, mentre a livello
generale i fallimenti chiusi diminuiscono (-11,3%), la tendenza opposta si
registra in Piemonte, Veneto, Molise, Basilicata, Calabria e Sicilia. Nel
settore secondario, a fronte di una variazione positiva respetto il 2006, la
tendenza opposta si registra in Valle d'Aosta, Trentino Alto Adige,
Liguria,Umbria, Marche, Abruzzo, Basilicata e Sardegna. In tutte queste
regioni con in più Piemonte, Lazio, Molise e Calabria, si verifica lo stesso
trend opposto rispetto al dato nazionale nel settore terziario. A livello
nazionale, a fronte di un aumento del numero di fallimenti chiusi (+5,8%), le
Regioni in cui tale numero è diminuito sono Piemonte, Valle d'Aosta,
Trentino, Liguria, Umbria, Marche, Lazio, Abruzzo, Basilicata e Sardegna.

In termini assoluti è il settore terziario con il numero di fallimenti più
elevato (8403), tuttavia analizzando i dati a livello di singola Regione, si nota
che nelle Marche e nel Molise sono maggiori, in termini assoluti, i fallimenti
chiusi nel settore secondario rispetto a quelli chiusi nel terziario.







Durata delle procedure concorsuali chiuse. - La tabella successiva
descrive, distinta per ciascuna Regione, la durata media delle procedure
espressa in giorni.

Nel corso del 2007, la durata media delle procedure chiuse (3.035 giorni,
oltre otto anni) è aumentata rispetto al 2006 di 71 giorni (2964 giorni). A
livello nazionale il trend è sempre stato positivo di anno in anno, dal 2004 in
poi.

La Regione in cui la durata media dei fallimenti è più elevata nel 2007 è
la Calabria con 4.512 giorni (più di 12 anni, come media). La Basilicata era
in testa sia nel 2006 (con 4.394 giorni) che nel 2005 (con 4.080 giorni). Nel
2004 la maggiore durata media delle procedure era invece della Campania
(3.790 giorni).



Per contro, la Regione in cui i fallimenti sono durati di meno è il Trentino
Alto Adige nel triennio 2007-2005 (rispettivamente 5,08, 4,65 e 4,38 anni in
media). Nel 2004, invece, i fallimenti sono durati meno in Puglia (4,66 anni)

Nel 2007 le altre Regioni che si distinguono per una durata superiore alla
media nazionale sono prevalentemente collocate al Mezzogiorno e al
Cenuro; in particolare troviamo la Sicilia con 4.152 giorni, la Basilicata con
4.150 giorni, il Molise con 3.907 giorni e le Marche con 3.660 giorni. Del
Nord, anche Emilia Romagna e Liguria si collocano tra le Regioni con durata
superiore alla media nazionale.

Tra le Regioni del Mezzogiorno e del Centro, rispettivamente solo la
Campania e il Lazio hanno chiuso le procedure con una durata media
inferiore alla media nazionale.

Tuttavia, se a livello nazionale la variazione percentuale rispetto il 2006 è
in aumento, ci sono Regioni che hanno visto diminuire la durata media delle
procedure: Val d'Aosta, Lombardia, Liguria, Marche, Lazio, Puglia e
Basilicata.



Analisi delle gestioni delle procedure concorsuali negli anni 2006-2007. -
Come già precedentemente evidenziato, il numero dei fallimenti dichiarati si
è ridotto rispetto al 2006 del 40,52%; negli anni 2005 -2006 si segnalava
invece una riduzione del 16,1 %.

I fallimenti chiusi sono invece aumentati del 5,8%, mentre nel periodo
precedente erano diminuiti del 6,4%; nel periodo 2005 - 2006 erano diminuiti
rispettivamente del 6,5% e del 6,3%.

I dati forniti dall'indagine Istat sulla chiusura dei fallimenti, permettono di
indagare su più aspetti interessanti: sulla perdita subita dai creditori, oltre che
dalle imprese, sulle spese complessive della procedura fallimentare, nonché
sull'efficacia della stessa.

L'attivo globale, aumentato dello 0,5% rispetto al 2006, ammonta a Euro
2.283.131.000, e corrisponde al 18,8% del totale del passivo (nel 2006,



19,8%). La riduzione rispetto al 2006 è del 5,05%, dovuta in maggior parte
all'aumentare (del 6,01% ) del passivo rispetto il 2006.

L'attivo, decurtato per le spese di procedura (409.071.000 Euro) e per il
compenso al curatore (122.930.000 Euro) è bastevole per il pagamento del
14,39% complessivo dei debiti (nel 2006 pagava il 15,33% dei debiti). La
perdita subita dai creditori ammessi allo stato passivo ammonta all'87,5% del
passivo. Le spese dirette costituiscono il 23,3% dell'attivo, in aumento del
3,28% rispetto al 2006. Tale aumento è dovuto all'effetto combinato della
riduzione della retribuzione al curatore (-2,9% rispetto al 2006), e
all'aumento delle spese di procedura (5,97% rispetto al 2006).

La perdita, dunque, risente dell'azione combinata dell'attivo, delle spese
dirette e del passivo: ciò che incide di più di queste variabili sono le spese di
procedura e il passivo.

A livello di singola Regione, nel 2007, la Lombardia si classifica al primo
posto per maggior ammontare di attivo, passivo, perdita, ammontare di
crediti privilegiati, retribuzione al curatore e spese di procedura. Per contro la
Basilicata è la Regione con minore ammontare di attivo, retribuzione al
curatore e spese di procedura. La Valle d'Aosta, invece, ha un minor
ammontare di passivo, perdita e di crediti privilegiati.

Compenso ai curatori fallimentari. -Nell'analisi del compenso ai curatori
consideriamo anche la durata dell'attività, vista appena sopra, e l'ammontare
totale delle spese di procedura.

Per le procedure chiuse nel 2007 i curatori hanno lavorato mediamente 8
anni, ma in Calabria addirittura per più di 12 anni. Seguono per durata media
della procedura i fallimenti in Sicilia e Basilicata (11,3 anni). Coloro che
hanno lavorato per meno anni in media sono i colleghi Trentini (5,08 anni)
seguiti dai Valdaostani (6,07 anni). I crediti privilegiati rappresentano una
parte molto consistente del passivo (più della metà) in Umbria (54,85%),
Valle d'Aosta (52,99%) e Basilicata (51,91%). Sono meno consistenti in
Lazio (dove rappresentano il 30,8% del passivo). La perdita sul passivo
ammesso è mediamente dell'85,7%. La minor percentuale di perdita sul
passivo si registra in Puglia dove i crediti privilegiati rappresentano 1'81,10%
del passivo mentre quella massima in Basilicata la percentuale di passivo
rappresentata è del 94,21%.

I curatori percepiscono compensi in calo nel 2007, che rapportati alla
durata della procedura, danno un risultato di poco meno di 100 Euro al mese.

Analizzando i dati Regionali, certo, ci sono Regioni che stanno meglio e
stanno peggio. Ma stare anche meglio rispetto al peggio è una magra
consolazione. Più del doppio rispetto la media nazionale percepiscono i



curatori Trentini (2702 Euro l'anno, pari a 225 Euro al mese). Seguono i
colleghi della Val d'Aosta (208 Euro al mese) e quelli Lombardi (164 Euro).
In Sicilia si guadagnano 38 Euro al mese, in Calabria 33 Euro e in Molise ci
si ferma ai 29.

Per contro le altre spese di procedura sono in aumento (+5,97%), anche se
non mancano Regioni dove queste spese hanno subito una contrazione
(Piemonte, Valle d'Aosta, Trentino, Veneto, Friuli, Liguria, Emilia
Romagna, Umbria, Marche, Lazio e Abruzzo). La Lombardia si trova al
primo posto con uno sproposito di spese, ben 152.881.000 Euro. Da sola
copre quasi il 40% delle spese di procedura nazionali. Si distinguono Molise,
Val d'Aosta e Basilicata rispettivamente con 614.000 Euro, 591.000 Euro e
125.000 Euro.



Si riporta di seguito un elenco delle Regioni più e meno virtuose per ogni
sengolo indicatore (dati in migliaia di Euro).


















